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G
entile direttore, ho 
apprezzato quanto il 
vostro quotidiano la 
scorsa settimana ha 

voluto dedicare al biologico. 
I prodotti del biologico, se 
consumati senza spreco e 
tenendo conto delle loro pro-
prietà alimentari, non sono 
certamente troppo cari
>Nelle lettere a pagina 8
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MA IL “BIO”
NON È POI
COSÌ CARO
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Sul «caso della settimana»

La cultura del bio
e la questione prezzi

•Buongiorno, ho apprezzato quanto 
il vostro quotidiano la scorsa setti-
mana ha voluto dedicare al biologi-
co. Molti gli articoli interessanti, co-
me l’intervista a Marcello Lunelli. 
Quello di Maddalena Di Tolla con-
frontava alcuni prezzi a scaffale di 
prodotti in negozi bio con quelli del 
convenzionale. L’articolo mi è servi-
to per rendermi conto dei prezzi che 
pratichiamo nel negozio che come 
cooperativa La minela gestiamo a 
Cles. Da noi, abbiamo solo prodotti 
bio, tutti i nostri prezzi sono inferiori 
a quelli confrontati sul giornale. I 
prodotti del biologico, se acquistati 
con accortezza, poi consumati sen-
za spreco e tenendo conto delle loro 
proprietà alimentari, non sono certa-
mente troppo cari e in molti casi pa-
ragonabili ai convenzionali. Nel caso 
della Minela, andiamo incontro alle 
famiglie promuovendo prenotazioni 
e l’acquisto di confezioni intere con 
sconti molto interessanti. Inoltre, 
chi acquista bio, oltre a fare il bene 
per la propria salute e quella dei pro-
pri famigliari, soprattutto i bambini e 
i giovani, di certo promuove azioni 
concrete verso l’ambiente. Il proble-
ma dell’inquinamento da pesticidi, 
la perdita di fertilità e biodiversità 
dei terreni coltivati, l’avanzamento 
dei deserti (terre aride) anche in Ita-
lia, ne sono una dimostrazione. Da 
molti anni abbiamo eliminato i sac-
chetti di plastica per metterci l’orto-
frutta e molti generi sfusi, disponibi-
le da appositi dispenser. Chi acqui-
sta bio nei piccoli negozi specializza-
ti come il nostro, lontano dalle gran-
di catene della GDO, è certo anche di 
garantire il giusto compenso a chi 
produce e avere più garanzie sulla 
genuinità dei prodotti, in molti casi 
forniti da coltivatori e aziende cono-
sciuti direttamente. La diffusione 
del biologico, ormai, non è una que-
stione tecnica, ma solo mentale. 
Mentalità che deve cambiare spon-

taneamente e non dettata esclusiva-
mente dal profitto o imposta.
Vigilio Pinamonti 

Presidente della cooperativa La 

minela di Cles

•Caro Pinamonti lei apprezza il 

nostro approfondimento con il ca-

so della settimana, e noi apprezzia-

mo il suo impegno e le indicazioni 

che ci offre. Anche perché il biolo-

gico è davvero prima di tutto una 

questione culturale. Sia per gli 

utenti che per i produttori. Il consu-

matore quando coglie il valore del-

la filiera corta, del rispetto dell’am-

biente, dello sforzo che sta dietro 

un impianto biologico (e magari 

anche dei sapori genuini che può 

cogliere) accetta volentieri un 

prezzo un po’ più elevato. Per il 

produttore la questione culturale 

è legata invece al fatto che il pro-

dotto bio è più in equilibrio con 

l'ambiente circostante, cresce 

spesso più forte e robusto e offre 

allo stesso produttore minori ri-

schi di esposizione a sostanze tos-

siche. La minore produzione do-

vrebbe essere compensata da un 

prezzo di acquisto maggiore. Il 

problema è che vincere l’abitudi-

ne e la comodità che ci offrono i 

prodotti “industriali” della terra 

non è affatto semplice. Anche se 

aumenta considerevolmente il 

mercato del bio e quindi anche i 

produttori acquisiscono coraggio 

oltre che consapevolezza.

Commenti davanti al tg

Voi, signore senza cuore,
leggete “Tempi feroci”

•Nel soggiorno del reparto di Medi-
cina dell'Ospedale Santa Chiara, 
alcune perone stanno guardando il 
TG3. È la sera del 3 febbraio e il ser-
vizio mostra le immagini del campo 
profughi di Moria, sull'isola greca di 
Lesbo. Dopo vari scontri tra gruppi 
di migranti, si è svolta una grande 
manifestazione di protesta contro le 
condizioni in cui sono costretti a vive-
re i 20 mila rifugiati in un campo che 
ne avrebbe dovuto contenere solo 2 
mila. Mentre le immagini mostrava-
no le cariche della polizia, due signo-
re trentine di mezza età commenta-
vano soddisfatte: “così se deve far 

no come en Italia!”.
Il servizio successivo era dedicato 
alla “bottega di San Giuseppe”, un'e-
sperienza di accoglienza e formazio-
ne di ragazze africane passate per 
“l'inferno” libico, avviata da un istitu-
to religioso di Catania gestito da suo-
re. Le ragazze africane intervistate 

Tramonta il sole e sorge la luna
Sulle Pale di San Martino - Inviate le foto a lettere@giornaletrentino.it
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